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Berlusconi: Mediatrade, l’attacco fallirà

Questo l’audio messaggio del Presidente Berlusconi 
ai Promotori della Libertà – 29 marzo 2011

Cari amici,

mi sono presentato ieri nel processo cosiddetto “Mediatrade”, che è solo uno dei 31 processi avviati contro di me in 17 anni, con oltre mille magistrati che si sono occupati della mia persona e delle mie aziende: 24 processi si sono conclusi con archiviazioni e assoluzioni con formula piena per non aver commesso il fatto. Ne restano 6 nel penale e 1 nel civile.

Ho deciso di partecipare a queste nuove udienze per dimostrare a tutti che le accuse sono non solo infondate, ma anche ridicole.

I fatti di questo processo risalgono addirittura a 15 anni fa, alla prima metà degli anni ’90.

Due osservazioni preliminari: è una realtà incontestabile confermata categoricamente da tutti i testimoni, che in Mediaset io non mi sono mai occupato dell’acquisto di diritti televisivi.

È una realtà incontestabile, confermata da tutti i testimoni, che dal gennaio 1994, data della mia discesa in campo nella politica, dopo essermi dimesso da ogni carica, mi sono allontanato dalle aziende che avevo fondato, per dedicarmi solo ed esclusivamente al bene del mio Paese.

L’accusa della Procura è che io, in qualità di socio occulto, non dichiarato, di un imprenditore americano che vendeva a Mediaset film e telefilm della Paramount, avrei diviso con lui gli utili di quelle vendite.

L’accusa è totalmente falsa e i miei avvocati lo hanno provato. Così falsa, che c’è da chiedersi con quale coraggio la Procura di Milano abbia insistito a spenderci sopra - tra consulenze, rogatorie e atti processuali - qualcosa come una ventina di milioni di Euro tolti dalle tasche dei contribuenti.

Il gruppo televisivo da me fondato era, ed è, uno dei principali acquirenti di diritti televisivi nel mondo. (Pensate che dal 1994 sono stati versati dal Gruppo Fininvest allo Stato, tra imposte e contributi, oltre 7 miliardi e 700 milioni di Euro). Una piccola parte di questi diritti (da 30 a 50 milioni di dollari), un ventesimo su un totale di acquisti di quasi un miliardo ogni anno, veniva acquistata ogni anno da tale Frank Agrama, che operava e opera da 40 anni in questo settore, e che godeva di una specie di esclusiva per i mercati europei dei prodotti della Paramount, da cui otteneva prezzi e condizioni particolarmente favorevoli. Acquistava ogni anno da Paramount l’intera produzione di film e di telefilm e poi la vendeva alle televisioni europee.

Si poteva scavalcare Agrama e comprare i diritti direttamente da Paramount?

La risposta è: No. È un fatto che per acquisire i prodotti Paramount, tra i migliori sul mercato americano, Mediaset doveva necessariamente trattare sempre e solo con lui. Tanto è vero che quando un nuovo amministratore di Mediaset cercò di trattare direttamente con Paramount, il risultato fu che quest’ultima cedette tutti i suoi prodotti alla Rai, anziché a Mediaset con grave danno per la stessa.

Io sarei un socio occulto di Agrama?

No. È un fatto che ebbi con Agrama solo due o tre incontri agli albori della TV commerciale negli anni ’80 e in seguito nessun rapporto con lui. Io, socio di Agrama, non lo sono mai stato.

Io avrei partecipato agli utili delle vendite di Agrama?

No. Anche qui parlano i fatti. Dai conti correnti di Agrama sequestrati dai PM milanesi risulta senza ombra di dubbio che tutti i guadagni provenienti dall’attività commerciale di Agrama sono rimasti nella sua esclusiva disponibilità e che mai somma alcuna è stata trasferita a Silvio Berlusconi.

Ma l’aspetto incredibile di tutta questa vicenda è che nel corso degli anni Agrama, purtroppo, versò ad alcuni dirigenti dell’Ufficio acquisti di Mediaset ingenti somme di denaro in nero (in un caso addirittura 4 milioni e mezzo di Euro) per far sì che Mediaset continuasse ad acquistare da lui i diritti di Paramount.

Risulta pacificamente dagli atti processuali che tutti questi denari sono stati da loro utilizzati per i propri interessi.

E qui la domanda che faccio è semplice: è possibile che un imprenditore paghi parecchi milioni di Euro al capo dell’Ufficio acquisti della sua azienda che fa la cresta sugli acquisti? No, non è possibile!

Invece, la Procura di Milano ha risposto, incredibilmente, di sì e ha dimostrato ancora una volta di avere contro di me una volontà persecutoria che non si ferma neppure di fronte all’evidenza e al ridicolo.

Insomma, alcuni magistrati hanno aperto e trascinato per anni contro di me un inverosimile procedimento fondato sul nulla. Se fossero stati obiettivi, questo procedimento sarebbe finito prima ancora di iniziare, con grande risparmio di tempo per loro e per me e di denaro per tutti i cittadini. Una soltanto delle tante consulenze contabili ordinate dai PM è costata ai contribuenti quasi 3 milioni di euro.

Ma le assurdità non finiscono qui.

Anche un bambino è in grado di capire che io non avrei mai avuto interesse a pagare tangenti ai miei stessi dirigenti per agevolare Agrama. Mi sarebbe bastata una telefonata per ottenere dai miei sottoposti l’acquisto di quei film e di quei telefilm senza che Agrama dovesse pagare alcuna tangente, che secondo l’accusa per metà sarebbe stata mia.

E poi quale imprenditore avrebbe mai mantenuto come responsabili del suo Ufficio acquisti (che acquistava diritti per quasi un miliardo di dollari l’anno) dei dirigenti corrotti che facevano la cresta sugli acquisti a danno dell’azienda?

Nessun imprenditore con la testa sulle spalle avrebbe mai tollerato per più di un minuto la permanenza di tali personaggi nella sua azienda.

Così l’attacco a Silvio Berlusconi continua. Perché bisogna continuare a tenere sotto una spada di Damocle giudiziaria e mediatica il nemico ideologico e politico Silvio Berlusconi, il vero e unico ostacolo che impedisce alla sinistra di raggiungere il potere.

Purtroppo il comunismo in Italia non si è mai arreso: c’è ancora chi usa il codice penale come uno strumento di lotta ideologica e pensa che la parte politicizzata della magistratura possa usare qualsiasi mezzo per annientare l’avversario vittorioso nelle elezioni e forte nel consenso popolare.

Cari amici,

questi sono i fatti incontrovertibili, questa è la situazione in cui ci troviamo.

Mettetevi di impegno quindi per far conoscere a tutti la verità su questi processi, smascherando chi ne approfitta per infangare il Presidente del Consiglio.

Ma state sereni. Anche questa volta l’attacco fallirà, la verità sarà riconosciuta e noi ne verremo fuori più forti di prima. Come è sempre accaduto.

Un forte abbraccio a ciascuno di voi.
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E intanto fallisce il sogno giustizialista

Ora sono persino sbraitanti perché l’odiato premier dai magistrati ci è andato davvero. Lo ha fatto per una udienza a porte chiuse al Palazzo di Giustizia di Milano. E questo gesto rovina il loro schema, devono subito trovarne un altro e non ci riescono, gli viene male, così diventano ancora più nervosi. Non è una sorpresa. Abbiamo una opposizione che è sempre furibonda, si lava i denti con il filo di ferro: non sopporta che il loro Nemico numero 1, riscuota simpatia, guadagni punti accettando senza piagnucolose sceneggiate e persino con un sorriso la trafila impostagli dal ruolo di imputato- presidente. 
Silvio Berlusconi ieri ha trasformato quella che certi magistrati e il loro codazzo politico-giornalistico avrebbero voluto fosse un’umiliazione, in una prova di forza morale e di responsabilità. E allora gli oppositori rosicano. Hanno abborracciato una reazione ma si accorgono loro stessi che non gli è venuta bene.  Dicono: era inutile, non doveva venire, non serviva, era un’udienza tecnica. Sarà tecnica, ma il processo in Italia è questa farraginosa trafila. E visto che i giudici insistono, lo convocano e ritengono il lavoro di Presidente del Consiglio molto meno importante del loro (che pure potrebbe essere utilmente impiegato in qualcuna delle milioni di cause giacenti), Berlusconi si è presentato e intende andarci sempre oppure  - in caso di impegno per così dire “assoluto” – astenersi ma senza far valere, come pure sarebbe suo diritto, il “legittimo impedimento”.
La scelta di Silvio Berlusconi è chiara. Non rinuncia e non rinuncerà affatto a proclamare l’assurdità di queste convocazioni in presenza di una situazione internazionale allarmante; la ridicolaggine infamante delle accuse; la perversione ideologica di una macchina giudiziaria che lo fa essere l’uomo “più imputato della storia” (ironia ma non tanto). Ma poi si presenta. 
Interessante e istruttivo l’atteggiamento della gran parte dei cronisti. Specie quando osservano i sostenitori di Berlusconi. Individuano razzisticamente tra loro i pensionati come se fosse un dato umano negativo, citano fotografi per i quali costoro sono sempre e comunque figuranti Mediaset, non li ascoltano se non per cercare di avvilirli, ma sono mille volte più freschi e sinceri loro che chi cerca di svillaneggiarli con il microfono e con la penna. Impresa non riuscita. Alla fine la spontaneità e l’affetto dei militanti vincono sull’acido di chi li schifa e sui professionisti dell’odio a Berlusconi. Poveretti questi “odiatori”, non gliene va bene una.
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I quattro nostalgici di un tempo che fu

E’ stata “una catastrofe” che richiederà “anni per recuperare credibilità diplomatica” – citiamo Pier Luigi Bersani – la non partecipazione dell’Italia al pre-vertice in videoconferenza di ieri sulla Libia? Vediamo. Alla telefonata a quattro hanno partecipato Usa (Barack Obama), Gran Bretagna (David Cameron), Francia (Nicolas Sarkozy), Germania (Angela Merkel). Sono quattro dei cinque Paesi della Nato che fanno parte del consiglio di sicurezza Onu che hanno votato sulla risoluzione 1973: Usa, Gb e Francia a favore, Germania astenuta con Russia, Cina, Brasile ed India. Anche il Portogallo tra i Paesi Nato votò a favore della risoluzione.
Mancava dalla videoconferenza di ieri, oltre all’Italia, la Turchia, che in questo momento ha un ruolo decisivo nella crisi libica (ha appena annunciato che prenderà il controllo dell’aeroporto di Bengasi), e ce l’ha esattamente da quando la coalizione è passata sotto il pieno comando politico e militare della Nato: come ha chiesto e ottenuto l’Italia. 
Mancavano Lega araba e Unione africana, i due organismi che potranno svolgere un ruolo attivo nel dopo-Gheddafi. 
Mancavano Russia e Cina, di cui nessuno può negare l’importanza anche come membri permanenti e con diritto di vero del Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite. 
E mancava la stessa Nato. Dunque l’Italia è stata, ieri, quanto meno in buona compagnia: solo da noi, però, qualcuno si straccia le vesti e l’opposizione ne approfitta per gridare alla catastrofe.
Come scrive Franco Venturini sul Corriere della Sera, se schiaffo c’è stato, esso è “ingiustificato”. Colpa eventualmente, dunque, di chi ha organizzato il meeting, non certo dell’Italia. Escludere il nostro Paese e il nostro governo dai meccanismi decisionali infatti non si può: il controllo delle operazioni è della Nato, su richiesta italiana; la centrale è a Napoli; le basi sono in Italia; abbiamo il comando del blocco navale. Infine siamo in prima linea sull’emergenza umanitaria dei profughi: solo la fantasia della sinistra può definire l’Italia “all’angolo”. La fantasia o la malafede: neppure la politica estera ed una guerra di fronte a casa, neppure gli appelli del capo dello Stato, riescono ad indurre l’opposizione ad un senso di responsabilità condiviso.
In ogni caso le iniziative si giudicano dai risultati che ottengono. Se i quattro hanno raggiunto un accordo sostanziale sulla via d’uscita dalla crisi e sul futuro della Libia e del Mediterraneo, lo si vedrà a partire da oggi, dal vertice dei ministri degli esteri di Londra – questo sì operativo – e ancora di più dagli sviluppi futuri. Se non si è avuta nessuna novità e nessuno sviluppo, il summit telefonico resterà uno dei tanti. 
Ricordiamo solo che fino a ieri Francia, Gran Bretagna e Usa, Paesi interventisti, erano profondamente divisi al loro interno sulle modalità dell’operazione, sul comando e soprattutto sulla strategia politica. E che i passi indietro li ha dovuti fare la Francia, non certo noi. La Germania era poi totalmente ostile, tanto che ha ritirato dal Mediterraneo le sue unità militari. Anche gli Stati Uniti, come ha detto ieri Obama in un discorso tv, si accingono al disimpegno e ad un ruolo minore.
Ieri sera il capo del Consiglio nazionale di transizione (i ribelli anti-Gheddafi), Mustafa Abdel Jalil, intervistato a Porta a porta, ha dichiarato di considerare l’Italia come interlocutore privilegiato per il futuro sia sotto il profilo diplomatico, sia dei rapporti economici ed energetici, confermando tutti gli accordi ed i patti sottoscritti tra Italia e Libia dal regime, a cominciare da quello sull’immigrazione, che Jalil vorrebbe anche potenziare.
Questi sono i fatti che contano. E su questi fatti l’Italia c’è, ed è tutt’altro che “all’angolo”. 
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Il Bersani nostalgico di Nonna Speranza

Jena, su la Stampa, la mette così: “Per favore, qualcuno convinca Bersani a tirarsi giù le maniche”. Battuta evidentemente riferita alle gigantografie che, in gran numero, richiamo l’attenzione dei cittadini elettori sul segretario del Pd “en travesti” da Antiberlusconi. 
Dunque in maniche di camicia perché alternativo al Cavaliere in doppio petto. Nonché con le maniche rimboccate sugli avambracci pelosi, per rinverdire il mito del “gran partito dei lavoratori” del tempo che fu e della sua irresistibile ascesa. 
Ci si figura che la gente associ all’immagine del leader del proletariato l’impressione di avere a che fare con una persona concreta, “uno di noi”. Affidabile perché deciso ad andare al cuore dei problemi. 
Si tratta di un’immagine d’altri tempi, a corredo di una retorica fuori corso imperniata sulle virtù salvifiche attribuite a una classe operaia, ormai felicemente imborghesita. Il restiling di Bersani risente del calcolo di mettersi nelle scarpe berlusconiane di “uomo del fare”, ma evoca piuttosto il salotto ottocentesco di Nonna Speranza. 
Soprattutto, esprime la frustrazione dell’uomo che volle, senza riuscirci, essere il capo riconosciuto di una sinistra egemone nello schieramento alternativo al centrodestra. Il messaggio implicito nel machismo di quegli avambracci nudi è rivolto ai cacciatori di teste che battono i territori dell’opposizione alla ricerca di una faccia nuova da opporre a Berlusconi. Come dire: “Che cosa hanno Vendola, o Renzi, che io non ho?”.
Se in politica l’immagine è solitamente l’abbozzo di un programma, nel caso del Bersani descamisado è piuttosto l’invocazione di un uomo che non riesce a farsi prendere sul serio nel ruolo di capopartito ricevuto da D’Alema. E che non si rassegna ad avere un grande futuro dietro le spalle.
L’investimento fatto nell’immagine del descamisado ha anche a che vedere con il tremore della sinistra per la comparsa di Berlusconi alle udienze dei suoi processi milanesi. Ci si comincia a rendere conto dell’errore di calcolo commesso con la pretesa di consegnare il presidente del Consiglio al ruolo di imputato in attesa di giudizio. “Errore di calcolo”, e non fatale trascinamento dietro il carro della giustizia in movimento. 
Non c’è automatismo che tenga, nella scelta di processare un capo dell’esecutivo in carica. L’orologeria processuale può ben essere sospesa fino alla cessazione dell’incarico pubblico. E’ precisamente ciò che fecero, con modalità diverse, la Cassazione francese nei confronti del presidente Chirac e la Procura di Roma per il presidente Scalfaro. Basta fissare secondo senso comune il ruolo delle udienze processuali per ottenere l’effetto ragionevole cercato attraverso il lodo Alfano. 
Il discorso cambia, se il principio della “leale collaborazione” tra organi dello Stato, conclamato dalla Consulta, cede alla volontà faziosa di portare a compimento una operazione di character assassination rivolta a piegare a interessi di parte la volontà del corpo elettorale. 
In questo caso, la democrazia e la giustizia hanno un problema grave, portato allo scoperto dalla decisione di Berlusconi di affrontare i processi a viso aperto. Non vittima designata delle toghe, in funzione della rivincita dei perdenti di ieri, ma combattente in campo per vincere ancora. Berlusconi ci mette la faccia e Bersani ci mette i suoi avambracci pelosi, nella speranza di attutire il colpo. 
Giustizia/Cicchitto: impossibile confronto con Bersani
''Andremo avanti con la riforma della giustizia, sapendo bene che e' impossibile evitare lo scontro con il Pd e con uomini politici come Pier Luigi Bersani''. Lo ha detto Fabrizio Cicchitto alla presentazione del suo ultimo libro 
''L'uso politico della giustizia''. ''Il segretario del Pd - ha aggiunto Cicchitto - urla ogni giorno sui mass media che il governo non c'e' e che Berlusconi deve farsi da parte. Vive con l'incubo di Nichi Vendola che alla fine lo straccera' comunque alle primarie. E' impossibile parlare con un uomo cosi'''. 
Secondo il capogruppo dei deputati del Pdl Bersani sarebbe ''peggiorato negli ultimi tempi: prima, durante il dibattito per l'approvazione della riforma universitaria, sembrava avesse qualche civetteria per il confronto, ma poi ha abbandonato anche quella''.
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Oggi/Il governo stana gli evasori 

La politica del rigore portata avanti dal governo Berlusconi ottiene un altro successo. Nel 2010 gli incassi da evasione fiscale per l’Agenzia delle entrate sono aumentati rispetto al 2009: 10,6 miliardi di euro rispetto ai 9,1 miliardi dell’anno precedente. Un dato che ha dell’incredibile se si considera che nei primi tre mesi del 2010 era ancora in vigore lo scudo fiscale, che ha consentito di rimpatriare capitali sui quali sono state pagate imposte per più di 100 miliardi. 

Un ravvedimento di ampia portata, che poteva preludere a un minore incasso da evasione fiscale. Invece non è stato così: il governo Berlusconi non ha mollato la presa della caccia agli evasori e i risultati non sono mancati.

"Peraltro - spiega l'Agenzia in una nota - se alle somme incassate direttamente dall’attività di accertamento e di liquidazione delle dichiarazioni si aggiungono anche i 480 milioni di riscossioni da ruolo relative a interessi di mora e maggiori rateazioni, il consuntivo finale delle somme sottratte all’evasione e ricondotte nella disponibilità dei conti pubblici oltrepassa il muro degli 11 miliardi di euro, facendo così registrare un doppio primato". 

Per completezza, a questa cifra si devono aggregare anche i 6,6 miliardi di minori compensazioni registrate nel corso del 2010. Bene anche le due task force dell’Agenzia: le indagini internazionali dell’Ucifi, infatti, hanno portato a galla 7,6 miliardi di attività estere e trasferimenti non dichiarati nel quadro Rw, mentre l’Antifrode ha raddoppiato l’exploit messo a segno nel 2009, facendo emergere frodi in materia di imposte sui redditi e Irap per oltre 6,4 miliardi d’imponibile evaso.
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Ieri/L’inflazione gonfiava i risparmi

Un’indagine della Confcommercio svela che dal 1990 ad oggi la capacità di risparmio delle famiglie italiane è scesa da 4 mila a 1700 euro. Un bel calo a giudicare dai numeri. Peccato che la flessione sia soltanto ed esclusivamente numerica. E non tiene conto di due elementi fondamentali per giudicare la propensione al risparmio delle famiglie: l’inflazione e l’euro. 

Nei primi anni Novanta, l’inflazione in Italia era a “due cifre”. Cioè, viaggiava a cavallo del 10 per cento annuo. E così è stata fino all’avvento della Moneta unica, quando – per rispettare il Trattato di Maastricht – l’Italia la abbattè intorno al 3%. Ne consegue, che i 4 mila euro di propensione al risparmio del 1990 sono un dato gonfiato dall’inflazione dell’epoca. Ed era – quella di allora – un’inflazione da consumi interni, visto che proprio fino al 1990 l’andamento del prezzo del petrolio soffriva della crisi chiamata “contro shock” petrolifero: cioè, calo delle quotazione. Che ebbero una fiammata proprio a partire dal 2 agosto di quell’anno, quando Saddam Hussein invase il Kuwait. 

Ed ancora. Il primo gennaio 2002 in tutt’Europa scatta il “change over”, cioè l’abbandono delle valute nazionale per l’adozione dell’euro. Ma solo in Italia l’introduzione della moneta unica genera un fenomeno colossale di trasposizione di ricchezza fra il reddito fisso ed il reddito autonomo. In quel preciso momento, gli aderenti alla Confcommercio non solo adeguano i listini al passaggio dalla lira all’euro, ma li ritoccano verso l’alto. In tal modo accentuano un fenomeno già in corso di erosione del reddito disponibile, innescato dalla crisi conseguente all’“11 settembre”. 

Ecco perché l’indagine della Confcommercio non fotografa l’esatto andamento dei consumi e la loro evoluzione. 
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Quelle intercettazioni che non servono

Che qualcosa (anzi molto) non funzioni nella giustizia italiana lo dimostra la Sanitopoli pugliese, una delle mille inchieste basate sulle intercettazioni. Ebbene: alla prima udienza del processo di cui si è tanto parlato e che vede imputati gli imprenditori Gianpaolo e Claudio Tarantini, accusati di associazione per delinquere, corruzione e falso, i giudici del tribunale di Bari hanno deciso che gran parte delle intercettazioni telefoniche disposte dal gip su richiesta del pm Michele Emiliano (oggi sindaco di Bari ed esponente di punta del Pd) non sono utilizzabili come prove. 

Secondo l'accusa, i fratelli Tarantini avrebbero influenzato i vertici delle aziende ospedaliere pugliesi nell'acquisto dei prodotti sanitari commercializzati dalle società dei due imprenditori. 

Nel 2004 ad occuparsene fu proprio Emiliano, uno dei pm pugliesi trasferiti armi e bagagli alla politica, ovviamente a sinistra, che poi è diventato sindaco di Bari. Ieri il castello di carte giudiziarie costruito dal pm - sindaco è stato demolito dai giudici, i quali hanno deciso di accogliere l'eccezione presentata dal difensore di Tarantini e di annullare l'efficacia dei decreti autorizzativi di circa 120.000 conversazioni disposte dal gip su richiesta proprio di Emiliano. 

A fronte di questo nuovo esempio di soldi pubblici buttati da magistrati troppo spesso superficiali e disinvolti, acquista ancora più credibilità la proposta di legge presentata da alcuni deputati del Pdl e che introduce un risarcimento in caso di ingiusta intercettazione. 

Il ddl prevede un risarcimento fino a 100mila euro e la valutazione di eventuali profili disciplinari nei confronti dei pubblici ministeri che abbiano autorizzato le intercettazioni ingiustificate. Così come non può essere bollato come "provocatorio" - ma l'Anm lo ha ovviamente già fatto - l'emendamento della Lega che estende la responsabilità civile dei magistrati ad ogni “manifesta violazione del diritto”. Una misura condivisa dal Pdl, che però sta cercando di limarla in commissione Giustizia nel tentativo di arrivare a un testo possibilmente condiviso con l’opposizione. Per farlo, sono stati presentati cinque emendamenti che da un lato riducono la portata della norma, dall’altro ne confermano l’impianto. 

Il succo, in base alle proposte del Pdl, è che i magistrati non saranno chiamati a rispondere dell’errata interpretazione della legge, ma della “valutazione dei fatti e delle prove”. Si lavora, insomma, per arrivare a una soluzione che non mini l'indipendenza della magistratura ma che introduca finalmente nel nostro ordinamento l'istituto della responsabilità civile dei magistrati che fu votata dalla stragrande maggioranza degli Italiani nel referendum dei radicali. 
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Quei giudici che non pagano mai

L’opinione pubblica è nettamente a favore della responsabilità civile dei giudici per cui l’adeguamento della normativa italiana a quella europea, al di là delle pretestuose polemiche dell’Anm, è un punto di forza della politica del governo che vuole riformare la Giustizia.
I numeri parlano chiaro: i giudizi italiani non pagano per i loro errori: solo nell’1% dei casi lo Stato ha pagato al posto dei giudici che hanno commesso errori. La montagna della “legge Vassalli” ha prodotto il topolino.
Questo fatto emerge dalla relazione presentata in Commissione Giustizia della Camera. Dal 1988 – 23 anni fa! – sono state proposte 406 cause; di queste solo il 10% delle domande è stato dichiarato ammissibile per un eventuale risarcimento di cittadini vittime di errori giudiziari, ma solo l’1% delle domande di indennizzo è stato accolto.
Delle 406 domande, 253 (62%) sono state dichiarate inammissibili; 49 domande (12%) sono in attesa dio pronuncia di ammissibilità; 70 domande (17%) sono in fase di impugnazione di decisioni di inammissibilità; 34 domande (8,3%) sono state dichiarate ammissibili. Di queste ultime, 14 sono state respinte, 16 sono pendenti e solo 4 sono state concluse con la condanna dello Stato, cioè l’1%.
Da un lato si nota che in 23 anni non c’è stato un assalto dei cittadini allo Stato e alla sua Giustizia; e questo fa pensare che anche un’estensione della responsabilità civile dei giudici sarebbe accolta con senso di responsabilità poiché è inutile avviare una causa senza speranza oggettiva. Dall’altro lato si nota che l’attuale legge, che punisce solo il dolo o la colpa grave, è così restrittiva che sembra strano che solo l’1% delle domande abbia avuto esito positivo.
Si rende quindi necessaria una rapida approvazione della riforma sulla responsabilità civile dei giudici che avrebbe, come effetto collaterale ma non secondario, anche una maggiore attenzione nel giudizio di primo grado e in quello di appello.
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Il centrodestra tiene, anzi avanza 

Il sondaggio reso noto ieri sera durante il Tg de La7, come ogni lunedì, ha registrato un complessivo avanzamento del centrodestra e un arretramento del centrosinistra. Stabile il “centro”.

In particolare, il Popolo della libertà è tornato a superare il 29% delle intenzioni di voto, dopo la leggera flessione delle precedenti settimane. Anche la Lega è in recupero con l’11,4%. Con l’aggiunta de La Destra all’1,5%, il centrodestra si consolida al 42%.

Nell’area di centrosinistra, il Partito democratico recupera qualche decimale fino al 25,4%, ma resta lontano da quel 27-28% che aveva raggiunto qualche settimana fa. Da segnalare che l’Idv scende per la prima volta sotto il 5%, si ferma al 4,8%. È un segnale significativo della perdita di influenza di Antonio Di Pietro e della sua battaglia giustizialista. Anche il movimento di Nichi Vendola, Sel, perde terreno, scendendo all’8,1%. Qualche decimale in più per i Verdi, che beneficiano della vicenda della centrale giapponese. Se si aggiungono i Radicali (0,9%) e i socialisti (0,9%), l’area di centrosinistra si ferma al 40,9%, ma se si confronta la vecchia alleanza elettorale Pd-Idv, scesa al 30,2%, il suo distacco dall’alleanza elettorale del centrodestra è di quasi 10 punti.

Stazionario il Centro dove il leggerissimo incremento dell’Udc al 7,1% è compensato da un nuovo arretramento di Fli al 3,7%. Con l’Api di Rutelli all’1% e il MpA allo 0,7%, quest’area totalizza il 12,5%, ben lontano dal 20% pronosticato.

Rimangono a valori minimi la Federazione della sinistra all’1% e il Movimento Cinquestelle al 2%. 
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Borrelli ora pretende di fare l’arbitro

Davvero a Francesco Saverio Borrelli non manca il senso dell’umorismo. Evidentemente, al pensionato e pianista ex Procuratore capo di Milano non piace passare il tempo ai giardinetti e freme all’idea di ritornare in campo. L’unico modo per rimettersi in pista è quello di partecipare al dibattito sulla riforma della giustizia. 
Ma contrariamente al comune senso delle pudore, l’ex capo del pool Mani pulite, l’uomo del “resistere, resistere, resistere” a Berlusconi pretende di fare l’arbitro, il mediatore sulla riforma della giustizia. Il suo esordio non è che lasci ben sperare, perché se da un lato “concede”, deo gratia, delle aperture sulla riforma del processo civile, chiude a doppia mandata gli interventi sul penale. 
Non che le sue parole grondino credibilità e imparzialità. Sarebbe come dimenticare che non appena Berlusconi annunciò l’avvento di Forza Italia lui rilasciò un’intervista al Corriere della Sera invitando a “guardarsi dagli scheletri negli armadi”, una frase che diede il via all’incredibile persecuzione giudiziaria cui è oggetto il premier da 17 anni a questa parte. Una persecuzione che ha sempre visto in prima fila, con ampio distacco rispetto agli altri uffici giudiziari, la Procura guidata da Borrelli stesso. E sempre l’ex capo del pool guidò le rivolte in toga ogni volta che la politica cercava di mettere mano alle norme sulla giustizia per arrivare ad una fase di pacificazione nazionale, per riequilibrare quel gioco di pesi e contrappesi venuto meno per colpa di Oscar Luigi Scalfaro, che impose al Parlamento degli inquisiti – e per questo ricattabile e sotto tutela – l’abolizione dell’immunità. Come non ricordare le dimissioni di massa del pool, eterodirette dal Procuratore milanese ad ogni disegno di legge sgradito? 
Come non ricordare la sua offerta al presidente della Repubblica, quando Berlusconi nel 1994 aveva appena vinto le elezioni, di mettersi a disposizione nel caso il Parlamento venisse meno, di fatto delegittimando chi aveva appena ottenuto un ampio consenso popolare? E la sua “resistenza” del 2001? Solo chi non ha la memoria storica può scordare il ruolo che ebbe Borrelli nel fronteggiare Berlusconi. 
E ora, dopo anni di anonimato, torna il delirio di onnipotenza, pensa che con uno straccio sia stata cancellata la lavagna delle polemiche, sia stata resettata la memoria e, fingendo un equilibrio che non gli appartiene e non gli apparterrà mai, vuole mediare sulla riforma della Giustizia. Mediare per demolirla ancora una volta.
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“In molti condividono le accuse 
che il premier rivolge alla toghe”

Dai giornali di oggi, martedì 29 marzo

La Stampa (Marcello Sorgi) - Dopo otto anni di assenza, il ritorno di Silvio Berlusconi al Palazzo di Giustizia di Milano non solo è stato spettacolare anche più del previsto, ma si è trasformato in uno spot a favore di quel che il premier sostiene da tempo: processare il presidente del Consiglio vuol dire sottrarlo ai suoi compiti istituzionali. Con la crisi internazionale aperta e l’invasione degli immigrati alle porte, il momento d’emergenza non poteva essere più propizio a una rapida propagazione del messaggio berlusconiano … La partecipazione del premier all’udienza … fa emergere il pezzo di opinione pubblica che, diversamente da quanto accadeva nel ’93 quando invece la gran parte dei cittadini era schierata con i giudici, adesso si oppone all’operato della magistratura e condivide le accuse di Berlusconi contro le toghe politicizzate …

Il Foglio (Giuliano Ferrara) – Ripresa in mano la guida della maggioranza e del governo, che è il mestiere per il quale ha chiesto e ottenuto un mandato elettorale, Berlusconi ha deciso di adeguarsi anche al suo stato di super imputato. Non si fa mancare niente, il presidente del Consiglio. La sua tigna e i suoi show sfidano l’accanimento di magistrati che lo considerano il nemico assoluto e lo combattono sul crinale che fa da confine tra giustizia e politica, un luogo pericoloso per un democrazia … Siamo in una fase di rapida moltiplicazione delle emergenze, dalla Libia all’energia, dall’immigrazione selvaggia alle guerre finanziarie e industriali, ma il capo del governo deve spendere il suo tempo a difendersi in giudizio per questioni di commercio in diritti televisivi (frode fiscale) o di pagamenti fatti a un suo avvocato (corruzione in atti di giustizia) o di feste private nella sua residenza (prostituzione minorile) … Con la decisione di presentarsi in giudizio, e di portare nei dibattimenti la sua autodifesa politica oltre che tecnica, Berlusconi questa contraddizione istituzionale vistosa la fa saltare. 

Il Riformista (Myrta Merlino) - … Concordi tutti gli analisti: Sarkozy dalla Libia non vuole non vuole la pace ma il petrolio, non si muove per i civili ma per i pozzi. E solo l’altra notte l’infaticabile tigna di Berlusconi, gliene va dato atto, è riuscita a riportare lo scontro con la Libia nella mani della Nato. Fine del velleitarismo francese: la missione cambia persino nome e si cambia pagina. Un punto a favore dell’Italia, Berlusconi-Zidane ha assestato il suo colpo …

Il Sole 24 Ore (Isabella Bufacchi) – Il rischio piace agli stranieri che, nonostante la crisi del debito sovrano nell’eurozona periferica, continuano a sottoscrivere con fiducia titoli del nostro debito pubblico … E il fatto che “solo” la metà dei nostri bond finisca in tasche estere attenua il rischio di aste influenzate dagli umori altalenanti degli operatori internazionali. A rafforzare il basso profilo di rischio, poi, contribuiscono le nuove norme di finanza pubblica che ci allineano alla futura governance europea. È ormai a un passo dall’approvazione definitiva una legge che vieta l’utilizzo dei “tesoretti” per finanziare nuove spesa: si potranno utilizzare solo per ridurre il debito …

La Stampa (La Jena) – Per favore, qualcuno convinca Bersani a tirarsi giù le maniche

Il Giornale (Alessandro Sallusti) - Dopo anni, per la precisione otto, di spasmodica attesa l’opposizione ha ottenuto ciò che voleva, cioè vedere Silvio Berlusconi varcare la porta di un tribunale, quasi che da questo dipendesse il futuro del Paese. È accaduto ieri a Milano, udienza preliminare del processo Mediatrade, una complicata storia di diritti televisivi tra l’Italia e l’America. Berlusconi è accusato di essere socio occulto di un mediatore, anche se i conti non tornano. Il premier infatti non si è mai occupato direttamente di questa pratica e comunque appare bizzarro che abbia pagato tangenti a se stesso, come sostiene l’accusa. Sta di fatto che così si incardina il venticinquesimo processo contro di lui, un record italiano e probabilmente mondiale che la dice lunga in quanto ad accanimento giudiziario. Finita l’udienza, Berlusconi si è intrattenuto in strada con un gruppo di simpatizzanti. Saluti e qualche battuta, una sorta di «predellino due» sulla giustizia. Ciò è stato sufficiente per innescare la protesta del solito Di Pietro, che evidentemente vorrebbe regolare per legge anche le apparizioni pubbliche del primo ministro. A Fini è permesso fare campagna elettorale da presidente della Camera, al premier dovrebbe essere vietato salutare i suoi sostenitori … 
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